
 

 
 

Aspetti applicativi del D.U.R.C     
 
Il D.U.R.C. (Documento Unico di Regolarità Contributiva) rappresenta lo 

strumento, utilizzato anche nelle procedure di gara ad evidenza pubblica, per 

monitorare le dinamiche del lavoro, a garanzia della normativa in materia di sicurezza 

e per far fronte alla piaga del lavoro sommerso. Molteplici sono stati, e lo sono 

ancora a tutt’oggi, gli interventi legislativi e gli arresti giurisprudenziali volti a 

disciplinarne modalità e requisiti per la sua acquisizione, nonché la sua validità. Con 

riferimento alle gare pubbliche di appalto ed ai soggetti preposti all’acquisizione del 

documento di regolarità contributiva, si rammenta che ai sensi dell’art. 16-bis L. 

2/2009, in attuazione dei princìpi stabiliti dall'articolo 18, comma 2, della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e dall'articolo 43, comma 5, del 

testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa, di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, sono le stazioni 

appaltanti pubbliche che hanno l’onere di acquisire d'ufficio, anche 

attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità 

contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i 

casi in cui è richiesto dalla legge. Pertanto, il Durc, così come confermato da una 

sentenza del Consiglio di Stato (cfr. Sez. V, n. 4035/2008), non può essere sostituito, 

nella sua funzione probante, dalla cosiddetta autocertificazione. 

Sotto il profilo relativo alle condizioni necessarie per il suo rilascio, una recente 

determinazione dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti pubblici, (n. 1 del 12 

gennaio 2010) riferendosi alle “violazioni gravi, definitivamente accertate, in 

materia di contributi previdenziali ed assistenziali” (art. 38, comma 1, lett. i)), 

ha avuto modo di ribadire i criteri fissati dal decreto del Ministro del lavoro 24 ottobre 

2007, che nel disciplinare il Durc, fissa una soglia di “gravità” della violazione, la 

quale se “debitamente accertata” diviene rilevante ai fini dell’esclusione dalla gara. 



 

Precisamente, viene considerata “grave” e, quindi, ostativa al rilascio del Durc, 

la differenza, superiore al 5%, tra le somme dovute e quelle versate, con riferimento 

a ciascun periodo di paga o di contribuzione o, comunque, uno scostamento inferiore 

a euro 100,00, fermo restando l’obbligo di versamento del predetto importo entro i 

trenta giorni successivi al rilascio del Durc. 

Per quanto concerne, invece, il tema della durata della sua validità, da tempo 

si registrano posizioni contrastanti. Da ultimo, l’Autorità di Vigilanza sui Contratti 

Pubblici ha mutato il proprio orientamento espresso nel parere n. 31/2009, secondo 

cui veniva attribuita validità mensile al Durc, stabilendo al punto 11. della 

determinazione n. 1/2010 nuove valutazioni sulla durata del Durc, aderendo 

all’orientamento espresso dal Tar Puglia, Lecce con sentenza n. 2304/2009; secondo 

l’Autorità, la stazione appaltante avrebbe TRE mesi di tempo per valutare la gravità 

dell’irregolarità contributiva. La validità trimestrale, in un'ottica di semplificazione e 

speditezza delle procedure di gara, consentirebbe alle stazioni appaltanti di avere 

certezze sulla regolarità contributiva anche per periodi che possono comprendere più 

fasi.  

Restano dubbi, comunque, circa la sua valenza generale o particolare, ovvero 

se il Durc abbia efficacia solo ed esclusivamente per ciascun appalto e per ognuna 

delle sue fasi, oppure possa essere utilizzato anche in un’ altro distinto appalto. 
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